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È difficile, in poche pagine, rendere conto dell’articolazione intellettuale e degli 
spunti specifici che, fino ai primi decenni del Novecento, in area germanofona hanno 
prodotto effetti determinanti per la nascita e lo sviluppo della moderna antropologia 
accademica. L’influenza chiaramente internazionale subì una forte cesura con la pa-
rentesi nazista, drammatica per la storia nazionale, ma soprattutto, per lo sterminio, 
fondato sull’idea della differenza razziale tra gruppi umani, una questione che, in un 
contesto in cui il regime aveva pieno controllo dell’accademia, ha necessariamente 
visto il coinvolgimento degli antropologi. Solo negli ultimi anni l’antropologia tede-
sca sta uscendo dalla crisi, con proposte di chiaro respiro globale, fondate su elemen-
ti che in questo caso confluiscono dall’antropologia globale al contesto nazionale. 

3.1   � La nascita in Germania dell’accezione particolarista e relativista 
di cultura

L’espansione coloniale ha posto i popoli europei di fronte alla necessità di inqua-
drare, sia cognitivamente che ideologicamente, la diversità dei popoli. Nel corso 
del Settecento e nella prima metà dell’Ottocento gli elementi di classificazione dei 
diversi gruppi umani non distinguevano nettamente tra i fattori di ordine biologico 
e quelli di carattere storico-culturale. Le varie proposizioni e articolazioni teoriche 
potevano combinare, sovrapporre o confondere i due ambiti e la questione poteva 
anche essere oggetto di aperta disquisizione. A posteriori, possiamo identificare due 
questioni chiave. La prima può essere espressa dalle teorie contrapposte della po-
ligenesi e della monogenesi. Asserire l’origine separata dei diversi gruppi umani, 
sia nei termini di diverse specie, o, con prospettiva teologica, di creazione separata, 
significava stabilire una differenza irriducibile rispetto ai bianchi europei, il gruppo 
che, per un ovvio meccanismo etnocentrico, veniva identificato con la più perfetta 
rappresentazione dell’umanità civilizzata. Dalla metà del XIX secolo l’evoluzioni-
smo darwiniano diede spinta alla teoria della monogenesi, ma non liberò il campo 
dalle teorizzazioni e classificazioni fondate sulla nozione biologica di razza. È con 

Capitolo 3

Nascita e sviluppi del concetto antropologico di cultura  
nei paesi di lingua tedesca

di Marco Bassi 
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riferimento a questa nozione che la seconda questione prende forma, ovvero se e 
quanto alle differenze biologiche fossero associate differenze di ordine attitudinale 
e comportamentale. Da una parte troviamo coloro che spiegavano le differenze tra 
ciò che oggi definiamo «culture» in termini biologici – si tratta della postura razzi-
sta classica, esasperata dall’ideologia nazista –, dall’altra quelli che asserivano la 
sostanziale uguaglianza attitudinale e psichica di tutti i popoli e che evidentemente 
identificavano le ragioni della differenza in fattori di ordine storico e geografico, 
una differenza che poteva evidentemente essere colmata attraverso l’azione «civi-
lizzatrice» di un colonialismo illuminato. È nell’ambito di quest’ultima posizione, 
marcatamente umanista, che prese forma – per fattori di ordine socio-politico – la 
contrapposizione franco-tedesca sui concetti di civilizzazione e cultura. Si tratta di 
una tensione che indusse gli intellettuali tedeschi a delineare la Kultur (cultura) nei 
termini particolaristi e relativisti che, attraverso le diverse elaborazioni di Edward 
Tylor (1871) nel Regno Unito e di Franz Boas nelle Americhe, portarono la cultura a 
divenire il concetto cardine dell’antropologia fino ai nostri giorni.

La contrapposizione tra civilizzazione e cultura

Il concetto di cultura è rimasto a lungo legato all’idea classica di formazione indi-
viduale, acquisita attraverso lo sforzo di adeguarsi a un modello ideale di umanità 
(Rossi 1975, p. 1143; Cuche 2003, p. 12; Remotti 2011, p. 13). I contributi illu-
ministi andarono a definire meglio la dimensione universalista del concetto, con il 
riferimento a una «cultura» – sempre al singolare – accumulata e tramandata nel 
tempo, riferita a tutta l’umanità e tale da distinguere questa dallo stato di «natura». In 
ambito francese il concetto di cultura fu assimilato a quello emergente di civilisation 
(«civilizzazione» o «civiltà»), che passò in breve tempo dal significato originario di 
«affinamento dei costumi» all’accezione razionalisticamente arricchita di «processo 
di riforma delle istituzioni, della legislazione, dell’educazione» (Cuche 2003, p. 13), 
nel quadro dell’ottimistica aspettativa di un cambiamento che si fonda sulla ragione 
e che interessa la società nella sua interezza e tutti i popoli. Per illustrare questo 
progresso, gli illuministi sono ricorsi al delineamento di fasi, corrispondenti alle di-
verse forme di sussistenza dei popoli della terra. Mentre «civilizzazione» era riferita 
all’idea di progresso collettivo del genere umano – «cultura» continuava piuttosto a 
rimandare alle acquisizioni individuali, divenendo in Francia sempre più marginale 
rispetto alla centralità del concetto di civilizzazione (Ibidem, pp. 12-14). 

Nobert Elias (1939) è spesso citato per aver sottolineato i diversi destini del ter-
mine Kultur in ambito tedesco, in un contesto rimasto politicamente frammentato 
fino al 1867, quando, per l’azione prussiana del re Guglielmo I e del Primo Ministro 
Otto von Bismark, la Prussia riuscì a costituire, in posizione egemonica e in con-
trapposizione all’Austria, la Confederazione Tedesca del Nord in un vero e proprio 
Stato federale e, poi, nel 1871, a realizzare, attraverso la Guerra franco-prussiana, 
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l’unificazione con gli Stati del sud nell’Impero tedesco (Deutsches Reich), anche 
noto come Secondo Reich. Fino al periodo dell’unificazione, gli Stati tedeschi erano 
stati caratterizzati dalla presenza di una classe aristocratica conservatrice, ispirata 
alle maniere e agli stili delle corti francesi e resistente alle pressioni di una borghesia 
sempre più influente, ma esclusa dall’esercizio del potere politico. L’intellighenzia 
borghese espresse la critica all’aristocrazia prospettando due sistemi di valori, uno 
fondato sulla pratica autentica della scienza, delle arti, della filosofia e della religio-
ne, l’altro sull’esercizio formale e superficiale dei modi civilizzati. Kultur assunse la 
funzione di esprimere il primo ambito, l’autenticità, riferita in primo luogo all’au-
tenticità tedesca, la cui definizione e valorizzazione si andò configurando come mis-
sione specifica dell’intellighenzia legata al mondo accademico. Come tale, l’ambito 
della Kultur venne contrapposto a «civilizzazione» per esprimere, in queste prime 
fasi, una dicotomia di classe interna al contesto tedesco. La disfatta prussiana avve-
nuta nel 1806 ad opera delle truppe napoleoniche accese la reazione nazionalistica, 
un sentimento ufficialmente cavalcato e promosso dalla Prussia dopo i moti del 1848, 
nel periodo in cui questo Stato costruì l’unità nazionale mantenendone l’egemonia. 
Andre Gingrich ha caratterizzato l’ambiente intellettuale di questo periodo attraverso 
la metafora della «doppia introspezione», la prima nei riguardi dei temi tedeschi, la 
seconda verso la scoperta e la celebrazione dello «spirito» e dell’«anima» dei popoli, 
piuttosto che delle pratiche e dei fatti (Gingrich 2010, p. 47). Secondo Elias in tale 
contesto il concetto di civilizzazione, riferito principalmente alle acquisizioni tecni-
co-scientifiche dell’uomo, andò sempre più a identificarsi con il mondo intellettuale 
francese e occidentale, ostile nei confronti di una Germania alla ricerca dell’unità na-
zionale, mentre Kultur divenne funzionale ad esprimere le istanze nazionaliste tede-
sche. Con la svolta romantica, essenzialista e primordialista, Kultur andò a configu-
rare, sulla scia delle suggestioni hegeliane, l’anima, o il genio (Geist) di un popolo, 
acquisito una volta per tutte e fondamento dell’unità della nazione. Specialmente da 
inizio Novecento e poi nel periodo nazista l’accentuazione del nazionalismo – inteso 
non più come legittima aspirazione all’autonomia politica ma come affermazione di 
superiorità – porterà Kultur ad assumere i toni celebrativi che hanno evocato l’idea di 
una missione specifica del popolo tedesco nei confronti dell’umanità e al riemergere 
delle suggestioni razziali. 

La concezione herderiana di cultura

L’espressione più sistematica per le implicazioni di ordine antropologico del passag-
gio semantico di cultura la dobbiamo a Johann Gottfried Herder, l’eclettico studioso 
che in giovane età era stato allievo e amico di Immanuel Kant (Zammito 2002). 
Nel pamphlet Auch eine Philosophie der Geschichte zur Bildung der Menschheit 
(1774) (Ancora una filosofia della storia per l’educazione dell’umanità) Herder 
attaccò esplicitamente alcune idee ricorrenti degli scritti illuministi, guadagnandosi 
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il riconoscimento di precursore dello storicismo romantico (Rossi 1975, p. 1144). 
Criticò l’illuminismo per l’astrattezza dei suoi tentativi universalizzanti di ricon-
durre la diversità dei popoli a un unico schema che si rifletteva di fatto nella pratica 
di comparare ogni singola espressione umana con la civiltà europea, considerata la 
quintessenza del genere umano. A questo procedimento teorico Herder contrappose 
la realtà data dalle «capacità applicate» e le esperienze concrete dei diversi gruppi 
umani, in specifiche formazioni storiche e geografiche (Denby 2005, pp. 57-58; 
Remotti 2011). Herder non fornì mai la sua definizione del concetto di cultura, ma 
l’uso che ne fece in Ideen zur Philosophie der Geschichte der Menschheit (1784-
1791) (Idee sulla filosofia della storia umana) è complesso, articolato e storicizza-
to, esplicabile attraverso una serie di concetti correlati. Un primo concetto chiave 
è quello di Humanität (letteralmente «umanità», «condizione umana»), una qualità 
che non è riferita a un’attitudine morale o a un sentimento, ma piuttosto a un’es-
senza che caratterizza tutti i gruppi umani e che ne contraddistingue la socialità, la 
politicità e i conseguimenti conoscitivi, artistici e scientifici (F.M. Barnard 1965, p. 
97). Si tratta di una potenzialità che si manifesta differentemente tra i diversi popoli, 
attraverso due processi correlati, Bildung e Tradition (Denby 2005, p. 66). Bildung 
– nel linguaggio comune «educazione», «formazione» – è qui inteso nell’accezione 
filosofica di attiva elaborazione, o nuova configurazione, di elementi che portano 
all’armonizzazione dell’individuo con la collettività. Herder conferisce al concet-
to una dimensione collettiva, riferita al processo attivo di interazione e reciproca 
costruzione di valori e conoscenza, che sta alla base della comunità sociale (F.M. 
Barnard 1969, p. 388). Tale lavoro parte da un patrimonio conoscitivo – Tradition 
(tradizione), oppure da elementi conoscitivi acquisiti attraverso processi di diffu-
sione – e si affina attraverso l’esperienza e la valutazione. Con il termine Tradition 
Herder porta l’attenzione sul processo di trasmissione inter-generazionale, concepi-
to non nel senso di comportamenti conservativi, ma piuttosto mettendo l’enfasi sul 
continuo processo di fusione di vecchi e nuovi elementi. Come osserva Frederick 
Mechner Barnard, uno dei più profondi conoscitori dell’opera di Herder, mentre 
Bildung sottolinea l’attenzione sul processo di internalizzazione di elementi cul-
turali e sulla costruzione di modelli condivisi di comportamento sociale, Tradition 
sposta l’enfasi sul contesto sociale della comunicazione e l’associazione attraverso 
cui Bildung può prendere corpo e i modelli possono più o meno istituzionalizzarsi 
(Ibidem, p. 389). La cultura, dunque, emerge come un’entità dinamica, costante-
mente forgiata dai due processi in specifici contesti storici, geografici e linguistici. 
È ancora Barnard a fornirci quella che possiamo considerare una definizione del 
concetto herderiano di cultura: 

«La cultura […] è presentata come un attributo relazionale di un gruppo sociale, anzi, 
come il tratto fondamentale della sua esistenza come gruppo, la qualità distintiva che è 
ad un tempo prodotto e fonte delle attività, idee, valori, artefatti e processi condivisi, un 
modo di vita condiviso su un periodo inter-generazionale» (Ibidem, p. 390).
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Siamo, evidentemente, già nell’ambito di una concezione pienamente particola-
ristica del concetto, per cui per ogni popolo o comunità, ma anche determinati sot-
togruppi occupazionali nell’ambito di una società più ampia, si determina una spe-
cifica configurazione culturale (Ibidem, p. 386). Rispetto alle caratteristiche di una 
tale configurazione Herder innanzitutto rigettò l’idea, prevalente all’epoca, di diffe-
renziare tra manifestazioni materiali e spirituali, riconoscendone l’interdipendenza 
all’interno di una comunità culturale (Ibidem, p. 382). È stato ugualmente accorto 
nel proporre un modello che tenesse conto delle diverse sfaccettature e funzioni del 
fenomeno culturale, evitando definizioni riduttive, omogenizzanti o reificanti. Come 
richiamato da Barnard, l’enfasi è sulla dimensione relazionale e processuale della 
cultura, in cui i vari elementi vanno ad interagire in una configurazione composita 
e dinamica. L’interazione tra i fattori determina degli effetti nei diversi campi di 
attività umana che non possono essere semplicemente ricondotti agli elementi in sé 
(Ibidem, pp. 385-386). Siamo, quindi, anche all’interno in una concezione propria-
mente olistica della cultura. 

La questione del relativismo e l’approccio ermeneutico

La questione del relativismo di Herder appare invece più controversa. Barnard la 
inquadra nella sua polemica anti-illuminista e anti-colonialista, a sua volta fondata 
sulla critica a una teoria del progresso in base alla quale la cultura europea sarebbe 
«considerata la condizione universale della nostra specie», sulla quale misurare lo 
stadio di progresso raggiunto dai diversi popoli (Herder cit. in Ibidem, p. 382). Al 
modello universale di progresso, riferito al genere umano nel complesso, in base 
alle teorizzazioni inerenti al processo di Bildung, Herder contrappose una visione 
secondo cui il perfezionamento e il miglioramento avverrebbero sempre in contesti 
specifici, su cui agiscono varie forme di condizionamenti e impedimenti che possono 
eventualmente impedirne lo sviluppo. Si tratta, quindi, di una visione particolarista 
anche con riferimento al concetto di progresso, in quanto è riferito a specifiche comu-
nità umane piuttosto che genericamente all’umanità nel suo complesso. Il progresso 
richiede, pertanto, un procedimento di analisi storicizzato. Su questa linea, Herder ha 
fortemente criticato la pratica di accomunare e quindi di comparare i diversi popoli 
della terra secondo le poche categorie delineate dalla teoria generale degli stadi di 
progresso, sottolineando le profonde differenze riscontrabili anche all’interno delle 
categorie dei popoli che fondano la loro sussistenza sulla caccia-raccolta, sulla pa-
storizia o sull’agricoltura (Ibidem, p. 386). A tale proposito arrivò ad argomentare 
sulla impossibilità di comparare o raggruppare comunità senza fare nemmeno lo 
sforzo di entrare nello spirito del loro pensiero e delle loro azioni, o nei diversi 
modi di percepire la soddisfazione (Ibidem, p. 382). Si tratta di elementi che – letti 
unitamente all’insistenza sulla capacità culturale di tutti i gruppi umani in antitesi 
alle teorie poligeniste e razziste del tempo – richiamano fortemente il relativismo 
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descrittivo e morale di Boas. È probabilmente questa forte analogia ad aver indotto 
Barnard a sottolineare il fatto che Herder concepiva la presenza di «culture» – al plu-
rale – piuttosto che di cultura in generale (Ibidem, pp. 382, 386; F.M. Barnard 2003, 
p. 143). Si tratta, però, di un punto che David Denby considera una vera e propria 
forzatura (Denby 2005, pp. 67, 69). 

La critica di Denby si inquadra in un’operazione di rilettura del contributo di 
Herder tesa a ricondurlo all’ambito del tardo illuminismo, riconsiderando alcune 
delle rigide contrapposizioni che nel corso del tempo erano divenute un cliché nella 
rappresentazione di Herder, tra cui quella tra un Herder relativista e un Kant univer-
salista e tra universalismo e particolarismo (Zammito 2002; Gingrich 2010, p. 42). 
Denby richiama l’influenza di un insieme di tendenze relativamente recenti dell’an-
tropologia – tra cui l’ermeneutica culturale, il comunitarismo, il femminismo e il 
post-modernismo – che avrebbero portato ad enfatizzarne selettivamente gli elemen-
ti anti-illuministi (Denby 2005, pp. 56, 62). Per Gingrich fu invece la svolta romanti-
ca e nazionalistica del XIX e XX secolo ad aver indotto alcuni ideologi tedeschi del 
tempo ad estrapolare ed enfatizzare solo determinati aspetti dell’opera di Herder. En-
trambi gli studiosi propongono quindi una rilettura del contributo di Herder per cui la 
considerazione delle specificità e la storicizzazione non impediscono la simultanea 
concettualizzazione di una dimensione universale sia della cultura che del progresso 
e, con esse, la possibilità di considerare processi e formulare giudizi etici di ordine 
trans-culturale (Denby 2005, p. 71; Gingrich 2010 pp. 47-48).

Il dibattito sul relativismo di Herder richiede una più attenta considerazione del 
suo contributo sulla relazione tra cultura e linguaggio. Herder viene infatti anche 
considerato un precursore della linguistica, o, per quello che più ci interessa in que-
sta sede, dell’antropologia linguistica e cognitiva, grazie ad alcune teorie innovative 
nel campo della filosofia del linguaggio, dell’interpretazione (o ermeneutica), e della 
traduzione1. Sostenne la dipendenza del pensiero e del significato dal linguaggio, in 
quanto si può pensare se si dispone di un linguaggio, e si può pensare solo ciò che 
viene linguisticamente espresso. Ne consegue che i significati o i concetti non sono 
oggettivabili in forma indipendente dal linguaggio, ma sono piuttosto l’espressione 
di particolari usi di parole. Con riferimento all’ermeneutica Herder sottolineò la pro-
fonda differenza di concetti, credenze e valori tra popoli di diverse epoche e diverse 
culture, e quindi la necessità, ma anche la grande difficoltà, dell’operazione di inter-
pretazione: occorre evitare di ricondurre, o assimilare, il pensiero altrui riconducen-
dolo alle categorie di chi interpreta. Data la correlazione tra linguaggio e pensiero, 
l’enfasi metodologica va posta sull’evidenza linguistica (Stanford Encyclopedia of 
Philosophy 2017; Taylor 2017). Il pensiero, dunque, è condizionato dal linguaggio 

1  Le argomentazioni rilevanti sono sparse in più testi, principalmente Über den Fleiss in mehreren 
gelehrten Sprachen (On Diligence in Several Learned Languages) (1764), Über die neuere deutsche 
Literatur: Fragmente (Fragments on Recent German Literature) (1767-8), Abhandlung über den Ur-
sprung der Sprache (1772).

Storie_dell_antropologia_IMP.indd   118 15/09/22   11:17



Nascita e sviluppi del concetto antropologico di cultura nei paesi di lingua tedesca  	 119

specifico di una comunità, il mezzo attraverso cui l’uomo diviene consapevole di sé 
e delle sue connessioni con il passato, ma anche delle relazioni sociali e del mondo 
esteriore (F.M. Barnard 1969, p. 391). Allo stesso modo la percezione del mondo 
naturale è mediata dalle particolari rappresentazioni mitologiche e dalla cosmogonia 
che ogni gruppo umano eredita, determinando delle specifiche visioni del mondo, 
una rappresentazione herderiana che lo stesso Denby qualifica in termini di «interio-
rità» della cultura (Denby 2005, pp. 58-59). La specificità linguistica e cognitiva dei 
diversi gruppi culturali entra in gioco anche nel determinare il progresso, in quanto 
l’esperienza e la valutazione relative al processo di Bildung sono sì riconducibili ai 
fattori ambientali in cui ogni comunità agisce, ma questi, in virtù della facoltà lin-
guistica, sono percepiti non in termini puramente naturalistici, ma attraverso insiemi 
di idee che sono riferibili a specifici gruppi linguistici e sociali (F.M. Barnard 1969, 
p. 388; Taylor 2017).

Si vede dunque quanto il relativismo di Herder sia spinto sul lato cognitivo, forse 
più che sul piano morale, con un’attenzione alle questioni linguistiche che ritrovia-
mo anche in Boas. Certo non si può qualificare il relativismo herderiano nei termini 
epistemologici propri della svolta ermeneutica e post-moderna del secondo Nove-
cento, ma del resto lo stesso Barnard aveva riconosciuto che il relativismo di Herder 
non può essere spinto fino all’estremo di rigettare in toto la comparazione e le gene-
ralizzazioni (F.M. Barnard 1969, p. 383). 

3.2   � Gli studi linguistici

Andre Gingrich è tra i critici della troppo netta contrapposizione delineata da Nobert 
Elias tra un ambito francese centrato sull’idea razionalista, universalista e illuminata 
di civilizzazione e un contesto tedesco pervaso da una nozione di cultura romantica, 
relativista e nazionalista. Recupera così un insieme di studiosi tedeschi di impo-
stazione illuminista che hanno comunque dato un contributo allo sviluppo dell’an-
tropologia internazionale, ma che, per la mancata realizzazione dell’unità politica, 
non ha avuto un forte seguito in Germania (Gingrich 2010, pp. 41-42). Tra questi, 
fondamentale fu il contributo del filone di studi filologici non europei, attivo sin dal 
Seicento. Dalla seconda metà del Settecento tali studi furono influenzati dalle idee in 
campo linguistico di Herder. Si tratta di un’impostazione fortemente empirica, con-
dotta da studiosi-viaggiatori dotati di una profonda conoscenza di specifiche lingue 
extra-europee. Fu proprio in questo ambito, presso la Scuola di Gottinga, che negli 
anni Settanta del Settecento il termine etnografia fu per la prima volta introdotto, usa-
to come sinonimo di Völkerkunde (etnologia), per indicare la scienza «delle culture 
delle lingue e dei popoli del mondo» (Ibidem, p. 45). Gingrich attribuisce a Johann 
Christoph Adelung (1732-1806) piuttosto che a Herder l’uso sistematico del termi-
ne Kulturen, al plurale, insieme all’introduzione del concetto di Kulturgeschichte 
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(«storia culturale») (Ibidem, p. 45). Presso questi studiosi persisteva una tendenza 
elogiativa rispetto alla lingua tedesca e alle lingue europee, affiancata, però, anche 
da un profondo rispetto per le lingue dotate di scrittura, contrapposte nell’insieme 
alle lingue dei popoli primitivi e illetterati. Ne derivò una forte contrapposizione tra 
Naturvölker (popoli di natura) e Kulturvölker (popoli di cultura), una distinzione 
usata anche da Herder (Ibidem, pp. 44-46), ma da questi stemperata attraverso il 
riconoscimento esplicito che ogni gruppo umano, vivendo assieme, sviluppa cultu-
ra2. Il relativismo linguistico gerarchico di Adelung venne ulteriormente sviluppato 
da Wihelm von Humboldt (1767-1835), il quale sostenne che «qualunque lingua 
specifica, determinando il pensiero umano, costituisce una “cosmovisione” (Weltan-
sicht)» e che fosse pertanto inevitabile «supporre una gerarchia generale delle poten-
zialità cognitive tra le lingue». Per Gingrich fu questa interpretazione del pensiero 
herderiano, priva della dimensione universalista, ad aver fatto attribuire dagli anni 
Trenta dell’Ottocento a Herder stesso una visione molto più relativista e internalista 
di quanto non lo fosse effettivamente (Ibidem, pp. 46-48). 

3.3   � Gli studi folclorici e il pre-evoluzionismo

Gingrich delinea lo sviluppo degli studi folclorici dei paesi germanofoni lungo due 
linee. Nel territorio corrispondente alla Germania il nazionalismo e il Romantici-
smo favorirono l’emergere di un rinnovato interesse per il mondo rurale tedesco, 
perseguito dentro e fuori dall’accademia, spesso in connessione con progetti mu-
seografici. Questo portò alla nascita della Volkskunde (folclore) come un campo di 
studio dedicato alle tradizioni popolari separato dalla Völkerkunde, divenuto nel 
frattempo il termine atto a descrivere l’etnologia e l’etnografia. In connessione ai 
progetti museografici, gli studi folclorici riguardarono la cultura materiale, ma anche 
la documentazione della musica e della letteratura popolare, andando ad interessare 
diversi campi accademici. Con il consolidamento dello storicismo tedesco come im-
postazione dominante delle Scienze umanistiche (Geisteswissenschaften), gli studi 
folclorici andarono sempre più a configurarsi come un ramo degli studi storici, fino 
ad inizio Novecento. 

La seconda linea riguarda invece principalmente, ma non esclusivamente, le aree 
germanofone della Svizzera e dell’impero asburgico, in cui la diversità linguistica e 
culturale era un dato di fatto. In tali contesti il nazionalismo non era ufficialmente so-
stenuto, ma anzi visto come una forza antagonista e secessionista. Si tratta di studiosi 
da tavolino appartenenti ad altri ambiti scientifici e privi delle connotazioni naziona-

2  «Ogni volta che gli uomini vivono assieme come un gruppo per un certo periodo c’è cultura. Certa-
mente ci sono differenze, ma si tratta di differenze di grado piuttosto che di qualità» (Herder cit. in F.M. 
Barnard 1969, p. 382).
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listiche, noti, già dal riconoscimento dato loro da Robert Lowie (1937), per l’elabo-
razione che ha portato alla definizione accademica della disciplina e, in particolare, 
come precursori dell’evoluzionismo. Questi studiosi hanno continuato a mantenere 
un’attenzione specifica per i popoli di interesse etnologico, in un quadro condizio-
nato dai nuovi stimoli generati dal concetto di cultura, ma comunque interessato a 
un’impostazione storica caratterizzata da un’ampia visione comparativa e riferita 
al tema illuminista degli stadi di sviluppo dell’umanità (Gingrich 2010, pp. 49-51).

Il giurista svizzero Johann Jakob Bachofen con il suo famoso testo Das Mutter-
recht (1861) introdusse il tema del matriarcato, ripreso negli Stati Uniti da Morgan 
e a lungo dibattuto nell’ambito evoluzionista internazionale. La teoria di Bachofen 
contemplava uno stadio iniziale «promiscuo», in cui la società umana non avrebbe 
presentato alcuna organizzazione sessuale o sociale. I figli sarebbero restati fisica-
mente legati alla madre. Da questa situazione sarebbe nata l’agricoltura per iniziativa 
delle donne, che sarebbero diventate proprietarie della terra consolidando intorno ad 
esse una famiglia stabile, comprendente anche il marito. Questa è la fase in cui la ter-
ra sarebbe stata sacralizzata e diventata oggetto di un culto centrato sulla figura fem-
minile. La condizione di supremazia della donna e la trasmissione della discendenza 
e dell’eredità per via materna costituiscono il matriarcato, uno stadio che sarebbe poi 
stato superato con il patriarcato, caratterizzato dalla dominanza e dalla discendenza 
maschile (Bernardi 1995, pp. 157-158). 

Già negli anni 1843-1852, con l’opera Allgemeine Kulturgeschichte der Mensch-
heit (Storia culturale generale dell’umanità), il bibliotecario e collezionista Gustav 
Klemm aveva pienamente acquisito il concetto particolarista e olistico di Kultur, e ne 
fece l’oggetto centrale di un progetto generale di storia culturale di cui fanno parte 
tutti i gruppi umani. Klemm delineò un processo unificato di passaggio dallo stadio 
della selvatichezza, corrispondente alla caccia-raccolta, alla docilità, corrispondente 
alla domesticazione degli animali e all’allevamento, per arrivare infine allo stadio 
della libertà, corrispondente all’agricoltura (Gingrich 2010, p. 51). Il pensiero di 
Klemm rimase ambiguamente legato all’idea dell’influenza delle differenze razziali, 
un elemento del tutto superato con Theodor Waitz, professore di psicologia e filoso-
fia presso l’Università di Marburg. Nel primo volume dell’opera Anthropologie der 
Naturvölker (1858-72) (Antropologia dei popoli di natura) argomentò esplicitamen-
te in favore della teoria monogenetica del genere umano e contro le teorie razziste 
dei suoi contemporanei Gobineau e Agassiz, allora molto influenti. Non respinse 
l’idea dell’esistenza di diverse razze umane, ma ricondusse le differenze fisiche a 
elementi esteriori dovuti a fattori ambientali, al cibo e alle condizioni di vita, sot-
tolineando, come più tardi fece Boas negli Stati Uniti, il fatto che le caratteristiche 
fisiche possono mutare rapidamente in relazione a tali fattori. In chiave psicologica, 
sottolineò che la diversità di razza non può influenzare le attitudini intellettuali e 
che queste non sono comunque empiricamente determinabili. Le grandi differenze 
di forme sociali e produttive riscontrabili tra i diversi gruppi dovevano quindi essere 
attribuite a differenze di opportunità legate a fattori climatici, geografici, ambientali 
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– si noti qui la continuità rispetto alle argomentazioni di Herder – e, soprattutto, alle 
vicissitudini della storia, riconoscendo anche il ruolo delle migrazioni e dei processi 
di diffusione. Suggerì di conseguenza di adottare criteri linguistici, piuttosto che 
razziali, per classificare i diversi gruppi umani (Heine-Geldern 1964, pp. 407-410).

3.4   � L’istituzionalizzazione accademica e Franz Boas

L’istituzionalizzazione accademica dell’antropologia avvenne nel periodo in cui l’in-
teresse per la Völkerkunde era favorito dalle mire coloniali dell’emergente Impero 
tedesco (Zitelmann 1999). L’attenzione istituzionale aveva favorito la costituzione di 
società etnologiche e antropologiche, con un forte sviluppo di musei nelle principali 
città dell’area germanofona (Gingrich 2010, pp. 54-55). La prima abilitazione acca-
demica in Völkerkunde andò nel 1869 a Adolf Bastian, un appassionato di museogra-
fia che aveva viaggiato a lungo come medico di bordo e che si era posto il problema 
delle similarità e delle differenze tra i popoli della terra. Nel 1873 fu nominato primo 
direttore del Königliches Museum für Völkerkunde (Museo Reale di Etnologia) di 
Berlino. Promosse con molta energia la ricerca sul campo e creò intorno a lui un for-
te gruppo di allievi. Il sottotitolo della sua opera principale – Der Mensch in der Ge-
schichte. Begründung einer psychologischen Weltanschauung (1860) (L’uomo nella 
storia. Giustificazione di una visione psicologica del mondo) – rivela pienamente 
il suo interesse per la psicologia, sviluppato attraverso la conoscenza del lavoro di 
Wilhelm Wundt. Bastian rese l’idea della similarità psicologica e attitudinale di tutti 
gli uomini attraverso la nozione di Elementargedanken («idee elementari») – idee 
e pensieri comuni a tutti gli uomini ma identificabili in maniera più chiara tra i 
popoli di natura – che assumono forme diverse in virtù dell’adattamento ai fatto-
ri climatici, ambientali, geografici e storici. Per questa seconda componente, che 
induce variabilità alle manifestazioni culturali osservabili, utilizzò la nozione, per 
molti non sufficientemente chiara, di Völkergedanke («pensieri del popolo», «idee 
folk»). Klaus-Peter Köpping (1984) ha cercato di rendere più intellegibili i concetti 
espressi nello stile notoriamente incomprensibile di Bastian. Ha identificato Herder 
e Humboldt fra i suoi ispiratori, e ha tentato, per Stocking (1985) in modo non troppo 
convincente, di delinearne l’influenza internazionale su Boas, sullo strutturalismo 
levistraussiano, sul diffusionismo germanico e sull’evoluzionismo. 

Al di là dell’influenza di Bastian, a lui va riconosciuto il merito di aver tenuto 
nettamente separato sul piano accademico la Völkerkunde (etnologia, comprendente 
sia l’etnografia che la riflessione teorica) dalla Anthropologie, l’antropologia fisica, 
che in quegli stessi anni aveva in Rudolf Virchow – medico sensibile alle crescenti 
suggestioni antisemite e razziste – uno dei più autorevoli esponenti (Gingrich 2010, 
pp. 56-57). Bastian collaborò con Rudolf Virchow per la Società Berlinese per l’An-
tropologia, l’Etnologia e la Preistoria, condividendone la teoria monogenetica. Una 

Storie_dell_antropologia_IMP.indd   122 15/09/22   11:17



Nascita e sviluppi del concetto antropologico di cultura nei paesi di lingua tedesca  	 123

volta liquidata la rilevanza comportamentale e culturale della diversità fisica, nella 
sua opera principale ha potuto trattare direttamente ciò che a posteriori possiamo 
qualificare nei termini dell’unità psichica, o universali culturali, del genere umano 
(Heine-Geldern 1964). Si tratta di un ambiente e di un dibattito che ha certamente 
avuto un forte impatto sul giovane Boas. Boas ebbe una formazione scientifica, con-
clusa nel 1881 presso l’Università di Kiel con una tesi dottorale in fisica, con titolo 
Beitrage zur Erkenntnis der Farbe des Wassers (Contributi sulla percezione del co-
lore dell’acqua) (Lewis 2008, p. 192). Coltivò subito dopo interesse per la geografia, 
già studiata nei corsi universitari, in un periodo in cui il tema classico tedesco della 
relazione tra ambiente e cultura era molto dibattuto tra i geografi3. Il desiderio di stu-
diare la percezione del colore dell’acqua in ambiente reale e nelle condizioni estreme 
dell’artico lo spinse ad intraprendere il viaggio di ricerca nell’isola di Baffin del 
1883, autofinanziato. Fu un’esperienza che lo portò a una profonda interazione con il 
popolo degli Inuit e con il loro stile di vita, protratta per 15 mesi4. Come sottolineato 
nel necrologio scritto da Ruth Benedict, lo stesso Boas commentò più tardi che partì 
per quel viaggio con un’esagerata fiducia nell’importanza delle determinanti geo-
grafiche, e tornò con la piena convinzione che per capire il comportamento umano 
occorresse conoscere tanto l’oggetto che viene visto quanto l’occhio che lo guarda, e 
che l’occhio non è semplice organo, ma un mezzo di percezione condizionato dalle 
tradizioni con cui il suo possessore è cresciuto (Benedict 1943, p. 60). Di ritorno dal 
viaggio Boas si avvicinò pertanto alla Völkerkunde. Divenne un collaboratore di Ba-
stian presso il Museo Etnografico di Berlino, probabilmente attraverso la mediazione 
di Virchow, con il quale Boas aveva interagito nella fase di preparazione del viaggio. 
Nel 1886, l’anno in cui iniziò i periodi di ricerca nella Columbia Britannica, Boas 
ottenne l’abilitazione in geografia con una dissertazione sulla Terra di Baffin, siste-
matizzata due anni dopo nell’etnografia dedicata agli Eskimo (Inuit) centrali. Nel 
1887 si trasferì definitivamente negli Stati Uniti, dove fondò, in contrapposizione 
all’evoluzionismo e all’antropologia fisica razzista, la formidabile scuola americana 
di antropologia culturale. 

3.5   � La scuola storico-culturale

Nonostante la formazione di un certo numero di studenti orientati alla ricerca sul 
campo, l’impostazione di Bastian non superò l’irruzione di un nuovo paradigma, 
fondato sull’enfasi data ai processi di diffusione nel territorio di elementi – o «trat-
ti» – culturali, un modello opposto tanto a quello internazionale evoluzionista, 
secondo cui i popoli arrivano autonomamente alle stesse acquisizioni, quanto, in 

3  Si veda, per esempio, il contributo di Ratzel (1882).
4  Si rimanda ai diari di viaggio di Franz Boas (1994) e Alliegro (2014).
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Germania, all’idea di Bastian secondo cui le similarità potevano essere spiegate 
nei termini dell’unità psichica del genere umano. Il diffusionismo fu un’impo-
stazione transnazionale, ma è nell’ambito tedesco che, grazie all’apporto di un 
gruppo eterogeno di studiosi, in un breve periodo, a cavallo del secolo, vennero 
elaborati degli strumenti concettuali e metodologici convincenti. Il diffusionismo 
austro-tedesco entrerà a pieno titolo tra le grandi scuole antropologiche nazionali 
che hanno caratterizzato la prima metà del Novecento, ed è per questo divenu-
to un riferimento classico dei manuali base di antropologia5. È sopravvissuto in 
Germania fino agli anni Settanta e, sebbene oggi ricerche così impostate non se 
ne vedano più, sono molti gli antropologi che hanno interiorizzato questo tipo di 
ragionamento e lo applicano, almeno in parte, nelle loro analisi. Dobbiamo il pri-
mo apporto a Friedrich Ratzel, zoologo di formazione, un docente di geografia a 
Lipsia con un forte interesse verso l’etnologia6. Diversamente da Bastian, Ratzel 
partiva dall’assunto secondo cui l’umanità non fosse affatto creativa, per cui le 
acquisizioni culturali dovevano provenire da processi di diffusione culturale. Se-
condo la sua teoria gli oggetti singoli erano soggetti a diffusione, ma lo sviluppo 
vero e proprio andava attribuito a processi di migrazione collettiva o di conquista, 
condizione che permetteva la diffusione dei «complessi culturali», ovvero di tratti 
culturali tra loro connessi. Stabilì quindi il «criterio di qualità» per valutare se 
si potesse ipotizzare un contatto storico tra due popoli, anche lontani, sulla base 
delle analogie tra gli oggetti ritrovati presso di loro (Ratzel 1893). L’esempio più 
conosciuto è quello del confronto tra l’arco della Melanesia e quello dell’Afri-
ca occidentale. Ratzel ha riscontrato una serie di similitudini – forma piatta del 
bastone, tipo di nodo, forma delle frecce – che non possono essere dovute alle 
esigenze funzionali dell’arco, tali da produrre, per esigenze pratiche, un processo 
di convergenza nei due contesti, ma piuttosto spiegabili solo con l’ipotesi di una 
origine comune dell’oggetto, cosa che presuppone un qualche contatto storico tra i 
due popoli (Ratzel 1891). Si deve invece a Leo Frobenius, personalità autodidatta, 
esploratore dell’Africa ed etnologo museale, il merito di aver coniato per primo 
il concetto di Kulturkreis («cerchio culturale») (Frobenius 1897). Nel tentativo di 
ricostruire l’origine delle culture africane, Frobenius notò che le analogie tra Me-
lanesia e Africa occidentale non si limitavano all’arco e alla freccia, ma interessa-
vano anche una serie di altri tratti culturali, tra cui le maschere, il tamburo, abiti, 
linee architettoniche, scudi… Ipotizzò così l’esistenza di un cerchio culturale Me-
lanesiano-Nigrizio, una fortissima influenza culturale che dall’Indonesia ha rag-
giunto la costa orientale dell’Africa e da qui si è diffusa in Africa occidentale, per 
scomparire poi solo dall’Africa orientale a causa delle successive migrazioni dei 
popoli camitici e bantu (Frobenius 1898). Introduceva così il «criterio di quantità» 
dei tratti culturali condivisi per valutare i processi di contatto e diffusione cultu-

5  Si vedano, per esempio, Bernardi (1995, pp. 164-169) e A. Barnard (2002, pp 67-74).
6  Chiamò la sua impostazione «antropo-geografia» (Ratzel 1882, 1891, 1899).
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rale. Poco dopo, Frobenius tentò di delineare anche per l’Oceania una sequenza 
temporale di culture, sulla base della distribuzione geografica di tratti culturali 
(Frobenius 1990). Si tratta di un approccio che venne però istituzionalizzato da 
altri. Nel 1904 lo storico Fritz Graebner e Bernhard Ankermann presentarono due 
relazioni coordinate sui cicli culturali in Oceania e Africa rispettivamente, al con-
vegno della Berliner Gesellschaft für Anthropologie, Ethnologie und Urgeschich-
te (Società Berlinese per l’Antropologia, l’Etnologia e la Preistoria) (Graebner 
1905; Ankermann 1905). Graebner combinò i criteri di qualità e di quantità per 
valutare le possibilità di contatto tra popoli anche molto distanti geograficamente, 
e definì i Kulturkreise come complessi culturali, fatti di tratti culturali correlati 
in un determinato momento storico e luogo. Per l’Oceania identificò il cerchio 
tasmaniano, quello del boomerang australiano, dell’arco melanesiano, e il patri-
lineare polinesiano. Messi in ordine cronologico questi insiemi diventavano dei 
Kulturschichten (strati culturali), con l’indicazione della successione con cui i di-
versi Kulturkreise si sarebbero diffusi in Oceania. Ankermann applicò lo stesso 
modello all’Africa. L’attributo temporale ha fatto conferire a Kulturkreis anche la 
caratterizzazione di «ciclo culturale». Come sottolineato da Robert Heine-Geldern 
(1964, pp. 412‑413), Graebner spinse poi l’approccio troppo oltre, come nel caso 
della teorizzazione e discussione della «cultura melanesiana dell’arco», riscontra-
ta nei cinque continenti sulla base della ricorrenza di singoli elementi del comples-
so culturale originario (Graebner 1909). Si tratta, però, di una formulazione poi 
ridimensionata dallo stesso autore nel suo manuale metodologico (Graebner 1911) 
e nella sua riflessione avanzata (Graebner 1923).

La dottrina del Kulturkreis ebbe un formidabile sviluppo in Austria, grazie all’ap-
porto di padre Wilhelm Schmidt. In origine un linguista tedesco vissuto a lungo in 
Australia, si trasferì in una cittadina vicino a Vienna per frequentare una scuola per 
missionari cattolici della Società del Verbo Divino. Fu ordinato sacerdote nel 1892 e 
si distinse per i contributi sulle lingue dell’Oceania e del Sud-Est asiatico. Perseguì 
forti interessi in campo etnologico: nel 1906 fondò a Vienna la rivista «Anthropos» 
e nel 1936 l’istituto Anthropos. Schmidt non sembrò essere consapevole dell’im-
postazione storico-culturale fino alla pubblicazione nel 1911 del libro metodologi-
co di Graebner, fortemente acclamato in un suo articolo apparso lo stesso anno su 
«Anthropos» (Schmidt 1911). Da quel momento padre Schmidt si butterà con piena 
energia a sviluppare gli studi storico-culturali. Fondò e diresse, con stile autoritario, 
la scuola di Vienna. Fu studioso da tavolino, ma promosse molte ricerche etnografi-
che, specie tra i cacciatori raccoglitori (Bernardi 1995, p. 169). La scuola di Vienna 
si impegnò nella riformulazione sistematica dei Kulturkreise della terra, applicando 
però il concetto nella forma dogmatica, rigida e riferita alla scala globale che aveva 
caratterizzato anche Graebner con la sua formulazione della cultura melanesiana 
dell’arco (Heine-Geldern 1964, pp. 413-414). Tale contributo si intrecciò con un se-
condo tema, annunciato in un articolo di Schmidt sull’origine della idea di Dio (Sch-
midt 1908) e sviluppato nel corso della vita nell’opera in 12 volumi Der Ursprung 
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der Gottesidee (1926-55) (L’origine dell’idea di Dio)7. In polemica con le prevalenti 
interpretazioni evoluzioniste, riteneva che i popoli cacciatori-raccoglitori, in virtù 
della loro maggiore antichità e vicinanza al Dio creatore, fossero caratterizzati da 
una cultura originaria, Urkultur, e un monoteismo primordiale, Urmonotheismus, 
idea che sarebbe poi degenerata con il progredire della tecnica8. 

3.6   � La scuola di morfologia culturale

La scuola storico-culturale, specialmente nelle versioni del primo Frobenius, di Ra-
tzel e di Graebner, ha adottato un’impostazione positivista, per cui lo studioso, uti-
lizzando criteri oggettivi di valutazione, ricostruisce i processi culturali lungo assi 
geografici e temporali. La cultura assume vita propria ed è considerata come un 
oggetto di studio in sé, reificato in tratti definibili, seppur interrelati, ma fondamen-
talmente separato dai popoli e dai gruppi umani, i quali agiscono solo da «porta-
tori» non protagonisti. Evidentemente, le concezioni sia herderiana che romantica 
di cultura, intimamente legate alla nozione di popolo, sono perse. Nel corso della 
carriera Frobenius riconsiderò profondamente il suo approccio. Criticò il «meto-
do statistico» con cui Graebner e Ankermann correlavano tratti culturali eterogenei 
per definire un cerchio e tracciarne l’espansione su una scala sproporzionata, come, 
per sua stessa ammissione, anche lui aveva erroneamente fatto (Frobenius 1921, pp. 
3-4, cit. in Heine-Geldern 1964, p. 414). Suggerì in alternativa di concentrarsi sulle 
culture organicamente integrate, identificando ciò che chiamò Paideuma (in greco 
«educazione», «ciò che viene insegnato», «il contenuto dell’apprendimento», «gli 
educatori e coloro che sono educati»), e che corrisponde al concetto romantico di 
Volkgeist (spirito, anima di un popolo), ma riferito alla cultura stessa, così come si 
manifesta in un particolare contesto culturale (Kulturkreis). La cultura è concepita 
da Frobenius come un’entità a sé stante. Non è prodotta dagli uomini, ma vive at-
traverso essi (Frobenius 1921), condizionandone tanto la società quanto la partico-
lare visione del mondo. Emerge da un particolare contesto ed è soggetta, come gli 
organismi, a passare per un ciclo di vita corrispondente alla nascita, alla maturità e 
alla senilità. Paideuma corrisponde a un principio, una logica interna, non definibile, 
investigabile attraverso un approccio intuitivo ed empatico, che muove le fasi di una 
cultura e che quindi condiziona ogni data configurazione di tratti culturali (Ibidem; 
Sylvain 1996, pp. 490-491). Nei suoi studi sull’Africa delineò due configurazioni di 
base, etiopica e camitica, a loro volta articolate in configurazioni più specifiche. Le 

7  La prima edizione del primo volume, ispirata da Andrew Lang, era già apparsa nel 1912 (Bernardi 
1995, p. 167).
8  Bernardi nota come nel sesto volume Schmidt manifesti il fatto che credeva effettivamente in una 
rivelazione divina delle corrette idee religiose agli uomini (Ibidem, p. 168). 
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studiò come stratificazione di complessi culturali da investigare tramite la compa-
razione di elementi estrapolati attraverso l’indagine l’etnografia. Questo complesso 
di idee, che recuperano ad una impostazione metodologica fondamentalmente diffu-
sionista la visione organica di cultura di Herder e le suggestioni romantiche (Sylvain 
1996; Gingrich 2010, pp. 62, 70), andò a costituire la scuola di morfologia culturale 
(Kulturmorphologie). Le ricerche di Frobenius erano collegate agli interessi colo-
niali tedeschi in Africa (Sylvain 1996; Zitelmann 1999). Già nel 1898 Frobenius 
aveva costituito a Berlino l’Afrika Archiv (Archivio Africano), trasferito a Monaco 
dopo la Prima guerra mondiale, dove nel 1920 divenne il Forschungsinstitut für Kul-
turmorphologie (Istituto di Ricerca per la Morfologia della Cultura). Frobenius fu 
chiamato a Francoforte a insegnare presso la Johann Wolfgang Goethe University. 
Nel 1925 trasferì l’istituto e lo affiliò alla stessa università. L’Istituto promosse un 
gran numero di ricerche, soprattutto in Africa, ma anche negli altri continenti e in 
Italia. Dopo la morte di Frobenius fu ridenominato Frobenius-Institut, e, insieme 
alla rivista «Paideuma» pubblicata dal 1938, ha continuato a costituire uno dei più 
importanti riferimenti dell’etnologia tedesca fino ad oggi.

La forza della scuola di morfologia culturale sta nel rigore della ricerca sul campo 
e nell’applicazione di un metodo definito ma non meccanicistico, tale da permettere 
di cogliere le specificità delle culture locali. A tale proposito si può citare il tema 
delle classi d’età, già portato all’attenzione internazionale dallo storico-culturale 
Heinrich Schurtz (1902). Frobenius ne aveva colto il significato nel riconoscere che 
la sua teoria sull’organicità della cultura e sulle sue fasi era stata ispirata dai sistemi 
delle classi d’età africane (Frobenius 1921, p. 57, cit. in Sylvain 1996, p. 492). Fu 
però il suo successore alla direzione dell’Istituto, Adolf Jensen, a intuire la centralità 
culturale del sistema di classi generali del sistema gadaa per i Darassa (gruppo di 
lingua oromo), riconosciuto come la base della loro «costituzione». Ne investigò gli 
aspetti organizzativi e cerimoniali, e nel classico stile storico-culturale, allargò la 
ricerca e la comparazione ai gruppi limitrofi, tra cui i Gujji (altro gruppo oromo) e i 
Konso (Jensen 1936)9. 

Fu il quarto direttore dell’Istituto, Eike Haberland, anch’egli allievo di Frobenius, 
ad estendere la ricerca sul gadaa a tutta l’area oromo, e a mettere questa istituzione 
in relazione con le altre istituzioni oromo e con il calendario (Haberland 1963). Le 
interpretazioni riflettono un’impostazione diffusionista, nel caso di Haberland appli-
cata anche alla scala trans-continentale, ma nel complesso questi due studi colpisco-
no per la lucidità con la quale delineano la rilevanza pan-oromo del sistema gadaa, 
nonostante le varianti locali, in un periodo in cui tutte le altre ricerche antropologi-
che, sulla scia dell’impostazione funzional-strutturalista britannica, parcellizzavano 

9  Tra le scoperte che ancora oggi presentano una fortissima attualità c’è il riconoscimento di componen-
ti istituzionali riservate alle donne, rilevante sul piano politico contemporaneo rispetto alla questione 
delle istituzioni consuetudinarie e dei diritti umani, e la pratica di mummificare alcuni leader, rilevante, 
ancora oggi, in chiave diffusionista per il dibattito delle connessioni della cultura oromo.
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la realtà etnografica nei sottogruppi territoriali. Sono così queste, per esempio, le due 
opere etnografiche che anticiparono gli sviluppi politici che stanno caratterizzando 
l’Etiopia dagli anni Settanta del Novecento ad oggi, ovvero una progressiva presa 
di coscienza pan-oromo, fondata sul recupero del gadaa come simbolo di identità 
politica democratica, sul revival dell’istituzione e sul suo riconoscimento come pa-
trimonio intangibile dell’Unesco (Bassi 2020). Dato l’uso della lingua tedesca per 
la stesura dei due volumi, mai tradotti, è difficile pensare ad un’influenza diretta 
sugli intellettuali oromo, cosa che ci induce piuttosto a pensare che i due etnologi 
abbiano effettivamente colto nel gadaa un motivo identitario ed educativo profondo 
– Paideuma –, indipendentemente recuperato anche dai nazionalisti oromo per uscire 
dalla trappola del colonialismo domestico. 

3.7   � La cesura nazista

La riflessione sulle responsabilità dell’antropologia per lo sviluppo delle teorie raz-
ziste del nazismo e sul coinvolgimento di antropologi nello sterminio è una questione 
scottante, affrontata con una certa profondità solo dagli anni Novanta in poi. Dispo-
niamo in proposito di un’attenta riflessione di Andre Gingrich (2010, pp. 72-90)10. 

Per Gingrich i presupposti dell’antropologia razzista del periodo nazista vanno 
cercati non tanto nell’eredità di Herder, ma in alcuni suoi contemporanei che furono 
più apertamente anti-kantiani e che possono essere ricondotti alla tradizione dell’an-
tropologia fisica. Nel 1785 Christoph Meiners mise in correlazione la diversità fisica 
alle caratteristiche sociali dei gruppi umani, e per primo teorizzò l’effetto degenerati-
vo dei matrimoni tra razze diverse. Nello stesso periodo, nell’Università di Gottinga, 
Johann Blumenbach si impegnò nelle operazioni di misurazione per delineare tipi 
razziali, nel quadro della teoria della poligenesi delle razze. Sottoscrisse anche la 
teoria del relativismo linguistico razziale. Nel tardo Ottocento questi contributi furo-
no ripresi con «atteggiamento comprensivo» (Ibidem, pp. 48, 56-57) da Virchow, il 
quale promosse anche degli studi di misurazione craniologica sia nelle colonie che in 
madre patria. Arrivò a delineare un «tipo razziale teutonico» e un suo opposto, cor-
rispondente agli ebrei tedeschi (Zimmermann 2001). Virchow non argomentò mai in 
favore di una correlazione tra razza e comportamento, e non assunse mai posizioni 
apertamente razziste, ma queste attività poterono fornire una legittimazione in cam-
po accademico al razzismo del primo Novecento e all’antisemitismo crescente in 
seno alla società, un fenomeno che si riflesse nell’introduzione dell’insegnamento 
accademico di «Igiene della razza» (Massim 1996). 

10  Oltre alle analisi approfondite su situazioni e personaggi specifici, Gingrich si avvale anche di una 
serie di contributi di ampio respiro critico (Streck 2000; Byer 1999; Linimayr 1994).
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Tra gli antropologi fisici propriamente razzisti Gingrich identifica Eugen Fisher, 
Egon von Eickstedt e Otto Reche. Nel 1913, sulla base di uno studio condotto nelle 
colonie, Fisher pubblicò un libro in cui tentava di dimostrare l’effetto «degenerativo» 
che i matrimoni misti produrrebbero sul patrimonio genetico. Fisher diventerà nel pe-
riodo nazista uno dei principali promotori delle leggi razziali, con un coinvolgimento 
diretto nei crimini contro l’umanità. Simili operazioni di «misurazione empirica» e 
«valutazione razziale» nelle colonie furono fatte da Reche. Divenuto professore a 
Vienna e successivamente a Lipsia, sarà responsabile della fusione tra l’etnologia 
e l’antropologia fisica razzista avvenuta nel periodo nazista. Si tratta di antropologi 
che con alcuni scritti possono aver influenzato il pensiero dello stesso Adolf Hitler e 
che certamente hanno contribuito a far apparire credibili e scientificamente fondate 
le posizioni ideologiche del Partito Nazional-Socialista. È emblematica una lettera 
firmata da vari e influenti antropologi tedeschi nel 1933 – tra cui Fritz Cruise, Reche, 
Fischer e persino l’etnologo storico-culturale Ankermann – con cui si proponeva la 
fusione dell’etnologia con l’antropologia fisica per sostenere le idee hitleriane sul 
popolo e la superiorità razziale (Gingrich 2010, pp. 73-74).

Gli scenari che ci presenta Gingrich sul periodo nazista sono articolati. In un 
clima generale di scarsa opposizione da parte della classe accademica all’ascesa del 
Terzo Reich, ci furono scuole e studiosi apertamente osteggiati o perseguitati, stu-
diosi che lasciarono il paese anche prima della presa di potere – tra cui Franz Boas, 
Siegfried Nadel, Eric Wolf e Heine-Geldern –, altri che tentarono semplicemente di 
sopravvivere insieme alle loro istituzioni, studiosi che hanno cercato vantaggi per 
sé e la propria scuola riformulando i parametri della disciplina in termini funzionali 
agli interessi politici e ideologici del regime, altri direttamente coinvolti nei crimini. 
Gli antropologi di origine ebrea furono ovviamente tra i primi ad essere espulsi. La 
scuola di morfologia culturale resistette fino alla morte di Frobenius. Jensen, suo 
successore, non si allineò, e fu costretto a continuare a lavorare dietro le quinte per 
un istituto che entrava sempre più in sofferenza. La scuola storico-culturale soprav-
visse in Germania con una versione laica e con il prevalere di studiosi fortemente 
allineati, ma in Austria il gruppo di padre Schmidt fu destituito nel 1938 e costretto 
a trovare rifugio in Svizzera. Hermann Baumann, sostenitore di una versione laica 
e filonazista del diffusionismo, divenne professore ordinario a Vienna. La scuola 
funzionalista, fino ad allora minoritaria, prese il sopravvento nel campo della Völker-
kunde (etnologia), mentre gli antropologi marxisti o simpatizzanti furono costretti 
ad emigrare. Di fatto, la restante etnologia e antropologia non poterono che essere 
incorporate nella macchina nazista. La fusione tra la Völkerkunde e l’antropologia 
fisica prese diverse forme, tra cui cattedre dei due ambiti disciplinari tenute dagli 
stessi docenti, come nel caso di Reche, ibridazioni teoriche e metodologiche, come 
quella proposta dal funzionalista Wilhelm Emil Mühlmann (Michel 1995; Gingrich 
2010, pp. 86-87), e forme incrociate di supervisione. Rispetto a queste ultime è nota 
la collaborazione tra Fisher, Robert Ritter e l’etnologo funzionalista Richard Thurn-
wald per la supervisione del dottorato di Eva Justin, basato su una ricerca «applica-

Storie_dell_antropologia_IMP.indd   129 15/09/22   11:17



130	 Storie dell’antropologia

ta» condotta tra i bambini Rom e Sinti. Si tratta della studiosa che con il suo mentore 
Ritter fornì il riferimento «scientifico» per lo sterminio dei Rom e dei Sinti (Gingrich 
2010, pp. 79-80).

Anche le forme di coinvolgimento diretto degli antropologi furono molteplici. 
Al di là della citata legittimazione ideologica effettuata attraverso la selezione o la 
promozione di teorie razziste, una responsabilità questa di ordine etico, Gingrich 
richiama la partecipazione alle spedizioni scientifiche internazionali, le «perizie raz-
ziali» che avevano per esito condanne all’internamento – fatte anche da antropologi 
di punta come Fisher e Reche –, l’uso sperimentale di materiale umano proveniente 
dai campi di sterminio, la formazione delle SS, fino alla partecipazione diretta alle 
operazioni di sterminio. Sebbene i casi più noti e le condanne per crimini abbiano 
riguardato gli antropologi fisici, la condizione di fusione dei due ambiti e i coinvol-
gimenti più a meno gravi di esponenti della Völkerkunde non permette di assolvere 
la stessa etnologia dalla critica complessiva. 

3.8   � Una difficile ricomposizione

La fase postbellica ha visto un tentativo di ripristino delle condizioni pre-naziste. 
Alcuni importanti antropologi che erano stati costretti all’esilio o marginalizzati 
tornarono alle loro posizioni chiave, tra cui padre Schmidt a Vienna. La scuola di 
morfologia culturale con la guida di Haberland riprese il vecchio impulso. Dati gli 
esiti nefasti della fusione, la Völkerkunde fu di nuovo nettamente separata dall’an-
tropologia fisica. Data l’accezione fortemente negativa che il termine Volk (popolo) 
aveva acquisito, in campo accademico la Völkerkunde fu ridenominata, in linea con 
le tendenze internazionali, Ethnologie. Solo coloro che furono accusati di responsa-
bilità dirette nei crimini nazisti furono imprigionati o emigrarono. Gli altri furono 
retrocessi a posizioni accademiche meno prestigiose, oppure allontanati per un po’ 
e poi, una volta prese le distanze dal loro passato, re-integrati nella vita accademi-
ca. Questa sostanziale continuità non si tradusse però nel ritorno al ruolo interna-
zionale che l’etnologia tedesca aveva avuto. Gingrich sottolinea che il declino non 
può essere spiegato solo dalla perdita del prestigio della lingua tedesca e dell’ascesa 
dell’inglese a lingua globale. L’etnologia tedesca aveva perso prestigio a causa dei 
coinvolgimenti nella vicenda nazista, cui si aggiunse l’indebolimento dovuto alla 
divisione in due della Germania. I finanziamenti per la ricerca in campo etnologico 
furono fortemente ridotti. Menomata dalla gravissima fuga dei cervelli che aveva 
caratterizzato il periodo precedente, l’antropologia tedesca non fu a lungo in grado di 
rinnovarsi. Le tre grandi scuole costituite dal diffusionismo, dal funzionalismo e dal-
la morfologia culturale continuarono ad essere predominanti in Germania, Austria 
e Svizzera fino alla fine degli anni Settanta (Ibidem, pp. 92, 100). Solo negli anni 
Ottanta si ebbe un sostanziale rinnovamento generazionale, che andò a delineare due 
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principali nuovi filoni. Il primo, l’antropologia storica, può essere ricondotto alla 
tradizione domestica. Ancora una volta, fu l’attività dei musei a dare impulso ad una 
ricerca etno-storica rinnovata nei metodi, empiricamente orientata, fondata su appro-
fondite ricerche d’archivio e su una competenza linguistica che poteva essere trovata 
all’interno dei tanti dipartimenti dell’area germanofona che avevano raccolto la forte 
eredità illuminista di studi filologici. Il secondo filone, all’epoca genericamente rag-
gruppabile nella denominazione di Ethnosoziologie, o antropologia sociale, emerse 
invece dall’accoglimento dei nuovi paradigmi internazionali, tra cui i nuovi orien-
tamenti dell’antropologia britannica, l’antropologia applicata e l’antropologia dello 
sviluppo (Ibidem, pp. 100-101). 

Nell’insieme gli anni Ottanta hanno gettato le premesse per il forte impulso che 
l’antropologia tedesca ha acquisito dopo la riunificazione. È emblematica l’apertura 
nel 1999 ad Halle-Saale di un Istituto della Max Planck Society dedicato all’antro-
pologia socioculturale, avvenuta, come ci ricorda Ulf Hannerz (2012, pp. 40-41), in 
concomitanza con la preparazione del volume One discipline, four ways: British, 
German, French and American Anthropology (Barth et al. 2005), con cui l’antro-
pologia di area germanofona, illustrata dallo studioso austriaco Gingrich più volte 
richiamato in queste pagine, viene riconosciuta a pieno titolo tra le grandi tradizioni 
nazionali. Il Max Planck for Social Anthropology è stato avviato con i due diparti-
menti diretti da Chris Hann sul tema della Resilienza e Trasformazione in Eurasia e 
da Günther Schlee su Integrazione e Conflitto11, presto affiancati dal Dipartimento 
dedicato all’Antropologia giuridica, e poi da quello di Antropologia della sperimen-
tazione economica e, molto di recente, dal Dipartimento di Antropologia della poli-
tica e della governance. L’Istituto ha costituito numerosi gruppi di studio e promosso 
pubblicazioni su vari temi di interesse contemporaneo e pratico, nel campo dello 
sviluppo, della migrazione, della politica, dell’ambiente, del diritto, con un approc-
cio fondato su una solida ricerca sul campo e con attenzione alla produzione di teoria 
nell’ambito del mutamento sociale. Come altri istituti della Max Planck Society, si è 
rilevato un’istituzione chiave nel fornire, di concerto con le università, sostegno per i 
dottorati di ricerca e nella fase post-dottorale, critica per l’inserimento professionale 
e accademico degli studiosi. Ha anche sostenuto molti ricercatori di paesi extra-
europei. L’istituto costituisce probabilmente il centro europeo che raccoglie il più 
alto numero di antropologi, un primato conteso con il Dipartimento di Antropologia 
dell’Università di Durham.

Un altro esempio paradigmatico è il progetto Rhetoric Culture, promosso da Ivo 
Strecker e la sua scuola. Il lavoro antropologico di Strecker è fortemente radicato 
nell’esperienza di campo tra gli Hamar dell’Etiopia meridionale, con i quali si è 
impegnato, insieme alla moglie Jean Lydall, in un lavoro etnografico di lunghissi-
ma durata, impostato in chiave dialogica e visuale. Lo stile di campo dei coniugi 

11  Questo dipartimento è stato chiuso nel 2020.
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è improntato a una forte interattività con la popolazione locale, da cui deriva una 
grande competenza nella lingua locale. Grazie alla realizzazione del South Omo 
Research Centre i due studiosi hanno avviato numerosi giovani, di varie nazionalità, 
alla ricerca etnografica nella regione. Durante l’insegnamento presso il Dipartimento 
di Studi Africanisti dell’Università di Mainz, Ivo Strecker ha pensato di coniugare 
il rinnovato interesse accademico per la retorica con l’antropologia. Con Christian 
Meyer e Felix Girke ha avviato tra il 2002 e il 2005 una serie di quattro conferen-
ze internazionali, tenute nella stessa università. Il progetto è stato subito sostenuto 
dall’antropologo cognitivo statunitense Stephen Tyler e poi da altri antropologi e 
studiosi di altre discipline di grande prestigio internazionale, tra cui l’antropologo 
economico americano Stephen Gudeman. Gudeman è anche noto per una critica 
all’economia neoclassica segnata da un forte relativismo epistemologico (1986). 
Sono poi seguiti altri simposia e seminari, organizzati in sostanziale autonomia pres-
so le Università di Evanston, Boulder, Durham, Cape Town e Hannover. Molti dei 
contributi sono raccolti nella serie Studies in Rhetoric and Culture della Berghahn 
Books, avviata con il volume fondativo Culture and Rhetoric (Strecker, Tyler 2009). 
Dato il carattere marcatamente interdisciplinare e la griglia teorica necessariamente 
aperta dell’iniziativa, è difficile ridurre a pochi tratti il contenuto del progetto, ma 
possiamo certamente identificare nella cultura, antropologicamente intesa, il centro 
dell’attenzione. Come indicato dallo stesso Strecker, «così come la retorica si fonda 
sulla cultura, la cultura si fonda sulla retorica» (Strecker 2016, p. 23). Si indaga quin-
di come le forme culturali influenzino le costruzioni retoriche in specifici contesti 
etnografici (o in particolari generi letterari), ma anche come i fondamentali disposi-
tivi retorici siano alla base della comunicazione intersoggettiva e, nel quadro di una 
concezione dialogica della cultura, della costruzione di significati culturali condivisi 
(Paul, Wiseman 2014, p. 3; Meyer, Girke 2011). Non è difficile ritrovare qui i temi 
herderiani, a partire dall’attenzione per le questioni linguistiche e cognitive, fino alla 
consapevolezza di un particolarismo culturale che si fonda su delle facoltà universali 
del genere umano, in questo caso la capacità retorica.

3.9   � L’influenza internazionale dell’antropologia germanofona

Se volessimo caratterizzare l’apporto internazionale dell’antropologia di area germa-
nofona dovremmo fare riferimento a un insieme di elaborazioni sia teoriche che me-
todologiche centrate sulla nozione di cultura. Nel richiamare le influenze dirette già 
identificate è opportuno delineare due linee che, a partire da Herder, hanno condotto 
a due principali ambiti di elaborazione internazionale, da cui sono poi confluite nel 
patrimonio dell’antropologia globale. La prima linea prende le mosse dal concetto 
particolaristico e olistico di cultura herderiano, ma filtrato attraverso la sensibilità 
illuminista e storicamente orientata degli studiosi pre-evoluzionisti di area germa-
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nofona. Riguarda l’elaborazione di quella che viene considerata la prima definizio-
ne antropologica di cultura, fornita nel 1871 in Primitive culture dall’evoluzionista 
britannico Edward Burnett Tylor. Tylor conosceva bene i contributi tedeschi. In una 
pubblicazione del 1865 citò e apprezzò il contributo di Klemm (Gingrich 2010, p. 50; 
Kluckhohn, Kroeber 1952, cit. in Remotti 2011, p. 13). Tuttavia, fu solo dopo la pre-
miazione da parte della London Anthropological Society del primo volume di Waitz 
e la pubblicazione della traduzione inglese, nel 1863, che Tylor abbracciò pienamente 
un’impostazione che si era finalmente del tutto liberata dalla correlazione tra cultura 
e differenza razziale (Gingrich 2010, pp. 50-51). Sebbene non si possa sostenere che 
Tylor conoscesse direttamente l’opera di Herder, è indubbio che l’idea herderiana di 
articolazione di cultura in relazione a un particolare gruppo o popolo, unitamente alla 
sua definizione ampia, sia alla base delle proposte di Klemm e di Waitz (Rossi 1975, 
p. 1143; Remotti 2011, pp. 13-15). Nel primo Novecento, con l’irruzione nel Regno 
Unito del paradigma struttural-funzionalista, la cultura e la sua evoluzione cesseranno 
di costituire il centro dell’analisi, ma il concetto particolarista e olistico resterà radi-
cato nella consapevolezza delle nuove generazioni di antropologi sociali e negli studi 
sull’identità. Per esempio, per l’aspetto olistico della cultura, attribuito a pieno titolo 
al funzionalista britannico Bronisław Malinowski, Clifford Geertz (2000) richiama 
il passaggio dalla caratterizzazione generica della cultura a quella configurazionale 
dovuta a Herder e Humboldt. Nel corso del Novecento gli stimoli sul concetto an-
tropologico di cultura hanno continuato ad arrivare agli antropologi europei anche 
da oltre oceano, dove la seconda linea di influenza internazionale aveva dato origine 
all’antropologia culturale. Questa seconda linea è ovviamente riferita all’elaborazione 
di Boas. Si tratta di un’influenza che si è sviluppata in un periodo leggermente suc-
cessivo, ma più diretta, anche per la formazione di Boas in Germania. È diversa dalla 
precedente per il marcato relativismo e l’impostazione da subito anti-evoluzionista. 
Nel sottolineare il ruolo di Boas nell’elaborazione del concetto di cultura specifica di 
un gruppo umano come entità a sé stante – e quindi di concepire l’esistenza delle «cul-
ture», al plurale – George Stocking (1968) identifica una linea diretta che va da Herder 
a Lazarus e Steinthal. Per gli aspetti linguistici e cognitivi, non abbiamo evidenza di 
conoscenza diretta da parte del giovane Boas di Herder, ma il suo biografo Douglas 
Cole riporta che lesse Humboldt con reverenza (1999, p. 124). Pertanto, come evi-
denziato anche da George Steiner, possiamo affermare che Herder arrivò a Boas at-
traverso l’elaborazione di Humboldt e Steinthal, per poi generare l’ipotesi Sapir-Worf 
(Steiner 1978, pp. 138-143; Gingrich 2010, p. 46), una delle matrici dell’antropologia 
linguistica e cognitiva (Duranti 2000; Matera 2005, 2006; Biscaldi, Matera 2016). 

Lowie (1937, pp. 16-18), Streck (2001) e Gingrich (2010, p. 52) hanno sottoli-
neato la continuità del relativismo morale di Boas e dei suoi allievi negli USA con 
Waitz, per le sue posizioni sulla monogenesi e la forte relativizzazione dei fattori 
razziali rispetto all’elemento culturale, riprese con forza da Boas negli USA. Del 
resto, Waitz aveva ispirato in modo diretto sia Bastian che Virchow, entrambi inse-
gnanti di Boas. 
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La scuola storica-culturale e la morfologia culturale hanno continuato ad influen-
zare l’antropologia globale fino agli anni Sessanta del Novecento. In Europa è sta-
ta forte l’influenza esercitata dalla tarda elaborazione della scuola di Vienna, anche 
tramite la rete cattolica12. Negli USA abbiamo piuttosto avuto una forte influenza 
dell’antecedente scuola storico-culturale tedesca e della morfologia culturale su tutta 
la generazione di studenti boasiani. L’ondata migratoria indotta dal crescente razzi-
smo del primo Novecento, divenuto insostenibile dagli anni Trenta con il nazismo, ha 
portato negli USA un rilevante numero di intellettuali in grado di leggere i contributi 
che continuavano ad essere pubblicati in lingua tedesca, con un’influenza che in cam-
po antropologico si è manifestata anche a prescindere dall’elaborazione intermedia di 
Boas. Sono di origine tedesca o madrelingua tedeschi anche Alfred Kroeber, Robert 
Lowie, Edward Sapir, Clyde Kluckhohn e Abraham Kardiner (A. Barnard 2002, p. 
77). I primi tre hanno declinato nel contesto americano il concetto di Kulturkreis nei 
termini di «area culturale», uno strumento analitico che si è rivelato fondamentale 
per la raccolta e l’organizzazione teorica dei dati etnografici relativi ai nativi ameri-
cani. Tra gli altri, Clark Wissler ha adottato un impianto propriamente diffusionista, 
riconoscendo esplicitamente il debito nei confronti della scuola di morfologia cultu-
rale (Heine-Geldern 1964, p. 415). Il concetto di Kulturkreis è stato recepito anche 
nell’accezione di complesso culturale, come nel «complesso del bestiame» teorizza-
to da Melville Herskovits, un insieme di tratti correlati che caratterizzano le società 
pastorali dell’Africa orientale (A. Barnard 2002, pp. 77-78). Ancora, Alan Barnard 
sottolinea come il concetto di Paideuma di Frobenius e i suoi studi sull’Africa abbiano 
contribuito alla formazione del concetto di «visione del mondo» (Weltanschauung), 
ampiamente applicato dagli antropologi relativisti americani (A. Barnard 2002, p. 72).

Con l’avvento del nazismo, come abbiamo visto, l’antropologia tedesca entrò 
in una fase di crisi e stagnazione, fino a tempi piuttosto recenti. Al di là degli esiti 
iperbolici e paradossali, eppure concreti come solo la verità storica può essere, la 
vicenda deve farci riflettere sui risvolti negativi che l’antropologia applicativa può 
avere quando si interseca con assetti ideologici e politiche pubbliche intrinsecamente 
deplorevoli. Sebbene la base ideologica per l’architettura dell’olocausto e il coinvol-
gimento attivo nello sterminio abbia coinvolto specialmente gli antropologi fisici, il 
bisogno di sopravvivere o di emergere in un mondo accademico competitivo come 
sempre, spinse a un progressivo ri-avvicinamento tra l’antropologia culturale e l’an-
tropologia fisica e a un appiattimento sulle teorie razziste da parte di alcuni degli 
antropologi culturali che non erano stati espulsi o andati in esilio. 

12  Per esempio, è stata forte l’influenza su Vinigi Grottanelli e sulle fasi formative di Bernardo Bernardi, 
i due docenti che si sono succeduti alla prima cattedra di Etnologia dell’Università Sapienza di Roma. 
La Scuola di Vienna è stata presente a Roma per un breve periodo con padre Schmidt, in occasione 
dell’apertura nel 1927 del Pontificio Museo Missionario Etnologico del Laterano e poi con Michael 
Schulien. Il Museo ha agito come centro culturale e dal 1937 ha avviato la pubblicazione degli «Annali 
Lateranensi», rivista diretta da padre Schmidt (Grottanelli et al. 1977, p. 565; Bernardi 1990, p. 7; Pa-
vanello 2000, pp. 17-18 e 21; Bassi 2000, pp. 292-295).
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A distanza di oltre cinque decadi l’etnologia tedesca sta ora riconquistando un 
chiaro respiro internazionale. Lo ha fatto attraverso un forte processo di contamina-
zione e ibridazione – in un periodo in cui del resto non è più così facile identificare 
scuole specifiche – ma sempre con la consapevolezza delle proprie radici. Si è avval-
sa della tradizionale integrazione delle università con i centri di ricerca e musei, e di 
un approccio empiricamente fondato e caratterizzato da un solido impianto nell’et-
nografia e nella ricerca di campo. Ne è un esempio la fusione avvenuta nel progetto 
rhetoric culture, con il quale l’antropologia post-moderna sembra essere stata in 
grado di recuperare la concretezza e la competenza etnografica che sono propri della 
tradizione culturale tedesca. D’altro lato, grazie agli input derivati dalla riflessione 
post-moderna e dall’elaborazione critico-letteraria, con questo progetto sembra che 
l’antropologia americana stia restituendo una parte del debito teorico accumulato nei 
confronti dell’antropologia tedesca. 
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